
I media di fronte alla novità del coronavirus
LUGANO. All’inizio era Wuhan. Una realtà
lontana. Poi il virus è arrivato anche da
noi.E ha monopolizzatogiornali eporta
li online. Un argomento che era unano
vità assoluta e che harichiesto una fase
d’apprendimento daparte deigiornalisti.
Ma «in generale i media hanno fatto un
buon lavoro»affermaColin Porlezza del
laFacoltà di comunicazione dell’Univer
sità dellaSvizzera italiana.

Nella fase iniziale si osservava uno
sguardopoco critico sulle decisionipoli
tiche per lagestione dellapandemia.Ora
c’è invece«un maggiorescrutiniogiorna
listico». Anche lapubblicazionedi datie

statistiche ha richiesto un periodo di
adattamento: «Mancava una contestua
lizzazione che ne permettesse la com
prensione».

La cronaca dellapandemia, comeri
levato da uno studio dell’Università di
Zurigo,hainoltre vistoun maggiornume
ro diarticoli nellafase piùcalda.«Più alti
sonoi casi, più se ne parla» osservaPor
lezza. Eper quanto riguarda la scorsapri
mavera, il tema è stato coperto maggior
mente in Ticino rispetto al resto della
Svizzera, «in quanto il cantoneera mol
to vicino a uno degli hotspot europei».
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